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«SCUOLA APERTA » - Si conclude in settimana una straordinaria esperienza educativa 

c'è molto da imparare 
Un bilancio interessante e critico dell'iniziativa assunta dal Comune - A colloquio con bam
bini e animatori - Creatività e fantasia espresse attraverso la ceramica, la fotografia, il gior
nalismo, l'animazione teatrale - Dall'esperienza compiuta le indicazioni per il prossimo anno 

«Alla scuola aperta ci sono 
molte cose belle come il tea
trino, la ceramica, lo sport, 
il disegno ed altri giochi. Noi 
nel bosco le giornate le svol
giamo così: alla mattina ap
pena arriviamo prendiamo il 
latte; verso le dieci andiamo 
a fare passeggiate e incon
triamo gli amici degli altri 
gruppi. Nel bosco abbiamo 
anche una baracca dove met
tiamo il materiale dei giochi. 
Gli animatori ci danno anche 
i colori con i quali andiamo a 
dipingere su dei tubi. Tra gli 
animatori quello che mi è 
più simpatico è Piero che ci 
aiuta a {are i lavoretti, ma 
anche Margherita e Anyla 
sono buone con noi ». Que
sta frase è scritta su un gros
so cartellone colorato, a com
mento di una decina di foto 
grafie scattate dagli stessi 
bambini. Insieme ad altri la
vori infatti nel corso del pri
mo e del secondo turno di 
* scuola aperta ». farà parte 
di una mostra, sintesi delle 
tante attività che, in circa due 
mesi, sono state svolte 

« Oltre alla mastra, per l'ul
timo giorno è prevista anche 
una festa che i gruppi stonilo 
organizzando comunicando tra 
loro attraverso il giornalino. 
che ogni giorno gli stesis ra
gazzi scrivono e stampano — 
ci dice Gennaro Rovito, stu
dente di sociologia, impegna
to nel coordinamento del set
tore giornalismo. — Per que
sta attività abbiamo avuto a 
disposizione due registratori 
e una "Polaroid istamatic"; 
i ragazzi se ne sono serviti 
per fare interviste ai propri 
compagni che poi. una volta 
sbobinate e corrette, sono sta
te ciclostilate in tredici copie, 
una per gruppo. Purtroppo, 
dato lo scarso materiale a di
sposizione non abbiamo potuto 
fare di più ». 

Oltre al giornalismo, a ro
tazione. sono state fatte svol
gere ai bambini altre attività 
specializzate: lavorazione del
la ceramica, anima/ione tea
trale. fotografia. « Per la fo
tografia la Kodak ci ha dato 
in omaaaio dieci macchine 
fotografiche e molto materia
le — dice Enzo Simcnelli, 
coordinatore del settore foto
grafico — comunque risulta
to insufficiente. 1 bambini si 
sono appasionati alla foto
grafia ed avrebbero certa
mente imparato di più se 
avessimo avuto maggior di
sponibilità ». Comunque le fo-
tografe scattate dai ragazzi 
fanno parte in gran numero 
della mostra conclusiva. So
no rappresentati i momenti 
più importanti della loro 
giornata. 

Il commento a queste im
magini ci viene fatto da un 
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• foto di Mario Riccio 
e dei bambini di 
« Scuola Aperta » 

' gruppo di ragazzini. « Vedi. 
questa è la mensa — dice 
Vincenzina — si mangia be 
ne, però, quando è capitato 
che quello che avevano pre 
parato non ci piaceva abbia
mo protestato • battendo le 
mani sul tavolo ». * lo spe
ro di tornare l'anno prossi
mo — continua Anna — pri
ma di venir al bosco, io un 
albero non l'avevo mai toc
cato», «E poi noi qui siamo 
liberi di fare quello che vo 
gliamo — continua Maria --
però impariamo a fare an-
che molte cose ». 

Tra le esperienze nuove di 
questi bambini, quella che ha 
avuto più succes-,0 è stata la 
lavorazione della ceramica. 
Nel laboratorio che li ha ospi
tati si allineano in bell'ordi
ne decine di figurine, alcune 
incomprensibili, altre — la 
maggioranza — che rivelano 
grandi disposizione verso 
quest'arte. Anche l'attività 
teatrale ha coinvolto piena
mente i ragazzi. 

Quest'anno, • inoltre, tra i 
bambini che hanno frequenta
to « scuola aperta » sono stati 
iscritti molti bambini handi
cappati, circa cento. « Si sono 
perfettamente inseriti — nota 
Enrica Montesano. una delle 
operatrici della ANFFAS, che 
ha seguito i bambini in que
sta esperienza — e sono stati 
accettati bene dagli altri 
bambini; per la prima volta 
nella loro vita non sono sta
ti considerati "diversi". Al 
ritorno negli istituti, questa 
esperienza positiva influirà 
certamente sul loro carat
tere ». « Perciò — continua 
Maria Teresa Sicurezza, altra 
operatrice — noi chiediamo 
che questa esperienza non re
sti un fatto episodico 

Se per t't*4 ; l»-»'iib; " crei
la di < scuola aperta > è stata 
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le. alcune riserve sono inve
ce avanzate dagli animatori. 
« Il decentramento al bosco 
di Capodimonte ha portato ad 
una mancanza di rapporti con 
le famiglie e con il quartie
re*, dice Ludovico, delle 
ACLI. « In questo modo non 
si è tenuto per nulla conto 
dell'esperienza dello scorso 
anno — aggiunge Aristide. — 
Noi inoltre vorremmo una di
visione più definita dei ruoli 
e delle responsabilità ». « C'è 
stata anche una certa disor
ganizzazione nei servizi — so
stiene Patrizia, studentessa di 
sociologia. — Molte delle gite 
non si sono potute fare per 
mancanza - di coordinamento 
in questo settore. Secondo me 
l'esperienza dovrebbe ritorna
re nella scuola e nel quar
tiere; forse diminuirebbero 
anche le assenze che sono 
state numerose ». « "Scuola 
aperta" dovrebbe comunque 
essere ampliata e impegna
re i bambini per tutta l'esta
te — interviene Gennaro — 
al di là di ogni critica e di 
ogni disfunzione, si tratta di 
una iniziativa positiva che 
ognuno di noi deve contribui
re a far crescere * migliora
re superando ogni incom
prensione ». 

Questa, come quella accanto al titolo, è una foto scattata dai bambini di « Scuola aperta » 

Il giudizio di amministratori e consiglieri di quartiere 

«Superare le vecchie colonie 
è stato un passo difficile» 

Rovesciati i tradizionali interventi assistenziali - Mesi di intenso lavoro 
Possibile una « riforma silenziosa » secondo l'assessore regionale Cirillo 

« Scuola aperta '77 » chiude 
i cancelli: sono quelli del par
co di Capodimonte, che ha 
ospitato per circa due mesi 
3000 bambini dei quartieri più 
popolari della • città. • • • 
Di « scuola aperta » — e que
sta è la cosa più importante 
— si parlerà ancora molto 
nei prossimi mesi: nelle aule 
universitarie, quando alla ri
presa dei corsi gli studenti 
di alcuni istituti analizzeran
no scientificamente la loro 
esperienza di animatori; nel
le case dei bambini che. par
tecipando all'iniziativa, hanno 
imparato che « i loro naturali 
interessi possono essere sod
disfatti nella scuola, ma in 
una scuola di tipo nuovo », 
come ci ha detto l'assessore 
alla pubblica istruzione del 
Comune di Napoli. Ettore 
Gentile, al quale abbiamo 
chiesto un giudizio su questa 
esperienza. « Al di là di ogni 

• polemica — dice il compagno 
Gentile — resta un fatto so
stanziale: ' tremila bambini 
hanno vissuto all'aria aperta, 
sono stati curati, nutriti, apa
gati nelle loro curiosità ». 

Dello stesso parere l'asses
sore all'assistenza, Emma 
Maida. che per prima ha pro
posto lo svolgimento nella sta
gione estiva delle attività so
cio-ricreative — poi realizza
te in « scuola aperta » — par
ticolarmente a favore di ra

gazzi che più di altri risen
tono della carenza nella città 
di strutture e servizi sociali 
di cui usufruire durante 
l'estate.. Uno dei limiti che 
lo stesso assessore Maida ha 
sottolineato • è ' l'aver - potuto 
coinvolgere nell'iniziativa solo 
3000 dei 200.000 bambini del
la città. Eppure, anche per 
un numero così ristretto, si 
è dovuta programmare una 
spesa per il bilancio comuna
le dt 293 milioni. 

«Un preventivo come que
sto — dice l'assessore al bi
lancio, Antonio Scippa — è 
comunque molto inferiore al
la spesa sostenuta dalle pre
cedenti amministrazioni per 
le tradizionali colonie, che re
stano una tipica espressione 
dell'assistenzialismo democri
stiano. Negli anni scorsi veni
vano spesi centinaia e centi
naia di milioni per mandare 
i bambini napoletani a fare 
bagni di mare inquinato con 
accompagnamento di religio
si. Nessun tentativo di pro
mozione culturale ed educati
va. Oggi, invece, cerchiamo 
di compiere un salto di qua
lità. La nostra tendenza è co
munque — continua il com
pagno Scippa — di ridurre 
ulteriormente i costi con la 
ricerca per progetto compiuta 
da più assessorati. 

Ala il lavoro collegiale per 
essere veramente tale, dovrà 

certamente coinvolgere al più 
presto anche la Regione. « So
no convinto — dice a questo 
proposito il de Ciro Cirillo, 
assessore regionale all'assi
stenza — che tutta l'attività 
di amministrazione della 
scuola nelle sue varie espres
sioni deve essere delegata 
agli Enti locali, realizzando 
in questo modo un reale pro
cesso di governo democratico. 
Nel campo dell'istruzione, più 
che in ogni altro, è possibile 
— infatti — attuare da parte 
della regione una "riforma 
silenziosa", che valorizzi al 
massimo le autonomie degli 
Enti locali ». 

Nel processo di coinvolgi
mento delle istituzioni demo
cratiche va certamente inse
rita la rivalutazione dei con
sigli di quartiere, il cui ruolo 
finora è stato limitato alla 
segnalazione - dei nominativi 
dei bambini da mandare a 
« scuola aperta ». basandosi 
sulle condizioni socio-economi
che della famiglia, le diffi
coltà d'inserimento scolasti
co, il disadattamento socio-
ambientale. « Non siamo sta
ti coinvolti - fin al principio 
nell'organizzazione — dice 
Pasquale Pizzo, consigliere di 
Pianura —. Dell'iniziativa sia
mo stati avvisati solo attra
verso una circolare quando 
tutto era già stato predispo
sto » — aggiunge Giorgio Rus

so. aggiunto del sindaco, di 
Pianura. «Noi chiediamo ' di 
aver voce in capitolo anche 
sui criteri in base ai quali 
sono scelti gli animatori, pro
grammate le attività 'ricrea
tive, scelta la sede », "affer
ma Antonio Dell'Aversano, 
consigliere di Stella S. Carlo. 

Queste le proposte scaturite 
dal nostro incontro con al
cuni consiglieri: innanzitutto 
una « scuola » che ritorni nel 
quartiere o almeno nella zo
na. La lontananza, l'utilizza
zione esclusiva del bosco di 
Capodimonte. hanno favorito 
le numerose assenze verifi
catesi quest'anno; il consiglio 
potrebbe operare un controllo 
diretto e provvedere subito al
la sostituzione degli assenti. 
Anche per quanto riguarda le 
strutture il consiglio potrebbe 
impegnarsi nel reperimento e 
nell'adeguamento di locali. 
Persino il problema della 
mensa potrebbe essere risolto 
nel quartiere: è stata infatti 
proposta una cooperativa di 
ristoranti di ciascuna zona. 
per assicurare ai bambini un 
pasto migliore. Infine viene 
sollecitata la partecipazione 
di un maggior numero di ra
gazzi. in modo da consentire 
a chiunque voglia iscriversi, 
indipendentemente dal reddi
to familiare, un'esperienza 
giudicata complessivamente 
positiva. 

Un'opinione di Galasso, consigliere comunale del PRI 

Non solo momento ricreativo 
ma anche crescita culturale 

->v i 

Nei giornalini anche uno speciale fumetto 

Strane avventure e sventure 
di Cecino & amici nel parco 

e Oggi scuola aperta mi 
incomincia ' a piacere di 
più perché abbiamo fatto il 

, giornalino » — è Rosaria. • 
gruppo 9. che così comin
cia il suo editoriale pre
sentando la pubblicazione 
a cui, in questi giorni, ra
gazze e ragazzi hanno dato 
vita. 1,1 giornalino è diven
tato un ciclostilato dopo al
cune esperienze « tragi
che » dei redattori. 

e ÌVoi — ha scritto Maria 
Rosaria — al primo turno 
anche giornalismo faceva
mo e parlavamo della com
media che facevamo. Pri-

* ma la scrivevamo a mano 
e poi la stampavamo e la 

. mettevamo esposta. Solo 
che gli altri ragazzi la rom
pevano. Facevamo anche t 
cartelloni e giravamo con i 
cartelloni in mano. Poi fa
cevamo i disegni della 

, mensa e sotto,, scrivevamo 
> quello che pensavamo. So-
* lo che le stampe rlon veni

vano bene perché c'era la 
macchina della stampa che 
sporcava tutte le mani ». 

Ma nessuno si rassegna 
facilmente. Attorno al gior
nalino si sviluppa un'incre
dibile vivacità redaziona
le: lavorano gruppi di fo
tografi. gruppi di « inchie
sta ». si inventano addirit
tura personaggi per appo
site e striscie » di fumetti. 

Eccp,. dunque, che nasce 
« Cecino a Capodimonte », 

' una striscia feroce verso i 
« grandi ». 

Cecino, infatti, arriva fi
ducioso a Capodimonte, 
che bello si gioca al pal
lone. sembra di essere al 
mare: c'è la sabbia, si ^io' 
ca con la creta, sono tra
scorsi giorni — avverte il 
fumetto — Cecino ha fatto 
molte amicizie e nel frat
tempo ha dato e ricevuto 
botte. Uffa questi grandi 
— è la conclusione — con 
la scusa che ci picchiamo 
noi. poi ci picchiano 
loro . ». 

Ma le testimonianze pub 
blicate non sono tutte così 
unilaterali. « La mia ani
matrice — scrive Emilia. 
del settimo gruppo — .si 
chiama Iole ed è molto 
brava. Io ieri le ho tirato 
una pietra. Poi, perù, mi 

° sono pentita ». « l ragazzi 
'• della scuola aperta — do-
' cumenta Pino, anche lui 

del settimo gruppo — il 
primo giorno erano tutti 
calmi, col passare dei 
giorni sono diventati « buf
foni > e e prepotenti ». 

Un punto fondamentale 
dei ragazzi è che non sono 
mostri nella pulizia, pur 
sapendo che nel bosco vi 
sono pochi spazzini, spor
cano i! bosco e perciò gli 

spazzini non possono stare 
sempre a pulire e poi non 
hanno proprio pietà degli 
alberi. Li dipingono e li 
rompono ». 

Gli spunti per la rifles
sione non mancano, né 
mancano le parole diffici
li. « Secondo me a scuola 
aperta — scrive Mario — 
c'è un livello culturale mi
gliore, anche rispetto alla 
scuola normale. A scuola 
si studia sui libri; qui si 
studia, invece, con il ma
teriale che ci ha fornito 
per ogni gruppo il Comu
ne. L'altro giorno abbia
mo fatto una inchiesta tra 
i gruppi e una signora del 
V gruppo ci ha detto che 
la pulizia lascia molto a 
desiderare, lo penso che 
ha ragione. Però siamo 
ciche noi che sporchia
mo. In questo modo noi 
distruggiamo .il \wco, V 
Mitico po' di verde che è 
' rimasto in tutta Nàpoli. Io 
penso che scuola aperta 
sin molto istruttiva anche 
terché si studiano cose 
nuove: come costruire, ad 
esempio, una capanna. 
Mentre a scuola - non si 
può fare; lavorare la cre
ta. fare delle statue con 
gli appositi aggeggi, men
tre a scuola si fa una vol
ta all'anno quando c'è V 
esame ». 
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La realizzazione di « scuola aperta > per il 
secondo anno consecutivo ha portato ad 

un coinvolgimento assai più ampio di forze 
culturali (si pensi alla partecipazione di isti
tuti e dì docenti universitari) e di fanciulli. 
II dato, è positivo. Ancor più positivo è il 
fatta che, « scuola aperta » sia • uscita que
st'anno dai locali e dai recinti scolastici e 
abbia trovato sede in uno spazio aperto come 
quello del parcodi Capodimonte.. - . . . 
0f^wmsS!wPjés^Sk di am-N 

mozione svolte nel parco e di quelle di in
tegrazione svolte con \isite ad istituzioni co
me l'Orto Botanico, qualche museo, l'acqua
rio è ancora troppo presto. E va. comunque. 
detto che — mentre sulla validità e sulla op
portunità dell'iniziativa e. in generale, sui 
sui criteri della sua organizzazione non si 
può che essere più che positivamente dispo
sti — invece per quanto riguarda le attività 
di animazione e di integrazione converrà es
sere severi con noi stessi al massimo, in vi
sta del conseguimento di una dimensione 
soddisfacente di quello che è il cuore stesso 
dell'iniziativa. a E' evidente, infatti, che lo 
scopo di una più larga ed alta socialità che 
essa si propone può essere attìnto, solo se 
al suo valore formativo non si dà il sugello 
della ricreazione e della spontaneità, ma an
che quello di una globalità di esperienza, in 
cui il momento e la partecipazione di ordi
ne più ^ strettamente culturale ricevano il ri
saltò che meritano. -

Non capisco perciò alcune reazioni nega
tive verso l'iniziativa. E' vero che si può 
esser* partiti mak. e bisogna segnatario. 
se è «a**. • criticarlo, ma ia questa cosa 

partire è indispensabile, poiché si tratta per 
definizione di iniziative che possono crescere 
soltanto su se stesse. 

Più attento, molto più attento sarei — ^e 
fossi nei panni di chi ne ha la responsabi
lità — al reclutamento degli animatori e di 
altri partecipanti. Si è parlato di una scelta 
volutamente ristretta su base, diciamo così. 
ideologica. E' opportuno che su questo tema 
sìa dissotta^ogai ;*iù JanaefjSBbe.- direi. an
che le nubi immaginarie. _• 

Infine, un'interrogazione. Si è toccato que 
sfanno il parco di Capodimonte. Benissimo. 
Occorre ora che « scuola aperta » si pre 
figga, insieme, una crescita numerica (rad
doppiando o triplicando i 3.000 fanciulli in
teressati quest'anno) ed una articolazione 
territoriale nella - città. A Capodimonte va 
aggiunta la Mastra d'Oltremare: e poi van
no studiate le passibilità di toccare gli Astro, 
ni. la Floridiana e qualche altro dei pochis-^ 
simi spazi di questo genere disponibili nella 
città. • 
; Ma già la Mostra consentirebbe non solo 
un altro uso sociale di questa importante 
attrezzatura cittadina, ma anche una bipar
tizione tra zona orientale e zona occiden
tale della città con grande beneficio di tutto 
il complesso della iniziativa. ' <-.-.. «-- . . 

Perche non ci si : prepara a tentare il 
prossimo anno questo incremento anche ter
ritoriale di € scuola aperta » ? 

Giuseppe Gaietto < 
' ' * ! " Preside della Facoltà di lettere. 

. consigliera comunale del PRI 

Le proposte del professor Gilberto Morselli Il parere del coordinatore dell'iniziativa 77 

Decentriamo le iniziative \ L'esperienza è interessante 
programmando le attività I ma bisogna pensare al futuro 

D U R NON volando a non potando antici-
*- para alcuna considerazione sull'esperien
za di «Scuola aparta » possibile solo dopo 
chs sa ristato elaborato ad interpretato il 
notevole materiale raccolto dafli studiosi 
dalla facoltà di Sociologia a di altri istituti. 
non posso, parò, esimermi dal manifestare, 
alcuna mia sensazioni, dal tutto personali. 

A) Nonostante «Hi inconvenienti presentati 
dalla localizzazione al bosco di Capodimonte, 
credo non si debba rinunciare a ricorrere 

"atrùtHIzzartoné di spati aperti: semmai, irt-, 
dividuande più località, decentrata nel ter- -
ritorio, dotata dì maggiori servizi permanenti 
ed aventi caratteristiche tra loro anche al
quanto differenti, per le quali, forse, si po
trebbe pensare anche ad una rotazione tra 
i vari gruppi di utenti. L'anno scorso si uti
lizzarono solamente gli edifìci scolastici a 
non vi i chi non vada quali inconvenienti 
essi presentino: costruzione In spasi limi
tati. sansa verde ad aria, spesso anche senza 
una « pseudo-palestra », con il pericolo di 
perpetuare la segregazione dei ragazzi nei 
quartieri di origina (altro che « presa cono
scenza dalla propria realtà sociale!). . 

B) Oli operatori andranno opportunamente 
selezionati e formati, con l'obiettivo di darsi 
una struttura pai manente da utilizzare du
rante tutta Tanno perché l'amministrazione 
passa adeguatamente gestire la propria poli
tica satisfa. La procedenza, ovviamente, «n- -, 
^rà data al personale già dipendente dalla 
amministrazione, ma non rinuncerei ad uti
lizzare anche la recente legga par II preav-
viamente al lavoro dai giovani. Sarei, invece, 
molto espi ietto con gli enti dei tempo libera: 
porta apertissima a chi à realmente in grado 
di dare II propria apparto specialistico a com
petente in una spirilo di leale a costruttiva 
aotlaboraliane; parsa ligeraaanianta sbarra-

*• a4!%sJ!>°- •.•** è ***** deNa mentalità fetttnatriee dal 

scensa dei propri padrini in seno al Con
siglio ad alle sua commissioni. 

Questi ultimi hanno assunto atteggiamen
ti poco accettabili, perfino con risibili inter
venti su certa stampa, culminati nel loro 
clamoroso fallimento di organizzare alcune 
(tre, per l'esattezza) delle sei riunioni del 
secondo seminario di formazione: sono stati 

capaci di trovare un solo oratore, comple
tamente all'oscuro della realtà napoletana, 
nonostante che lui stesso avesse dovuto ri
conoscere, nella relazione introduttiva, lo 
stretto nesso esistente tra animazione e 
realtà sociale; 

C) Le attività andranno più accuratamen
te programmate si da poterle meglio orga
nizzare anche al fini pedagogici, soprattutto 
quando comportano una maggiore conoscen
za della città, dei suoi monumenti, della. 
sua vita, ecc. 

D) Dovranno chiarirsi meglio I ruoli da 
' affidare ai vari collaboratori, che si impe
gneranno ad assistere l'Amministrazione nel
l'impostazione. nella gestione, nell'organiz
zazione a nel controllo dell'iniziativa-, in 
questa fase, il ricorso agli istituti universi-

• tari ed ai centri specializzati di ricerca do-
> vrà essere più istituzionalizzato, perché non 
é ammissibile alcuna seria sperimentazione 

' senza il ricorsa sgli specialisti. 
In ogni modo, ed a parte ridicoli trion-

' fallami, • Scuola aperta 1*77 » é un espari-
manta da continuare e perfezionare. 

La certezza * che «Scuola aperta H7i» 
sarà ancora migliora, apscis sa, nei napole
tani sapremo riconquistare quel sana spirita 
comunitario, che. facendoci superara la Inu
tili polemiche, ci consentirà di Isolare gli 
« sfasciatori » e di affrontare finalmente I 
nostri non pachi a non semplici problemi. 

- Gilberto Antonio Marsolli 
-* Straordinario di SecWogla 

ila* 

Il riconoscimento che « scuola aperta '77 », 
pur assumendo forme organizzative di in

teressante novità rispetto all'esperienza dello 
scorso anno, segue una linea di continuità 
nei punti cardine dell'analisi e del program
ma che ne motivano l'iniziativa, è dato da 
una serie di considerazioni. -

Le conferme più importanti riguardano le 
connotazioni di metodo: individuare nel li
vello infantile e giovanile (bambini, anima
tori) la possibilità di investire in forme di 
immediata incidenza e più significative l'in
sieme dei problemi e dei rapporti che la 
crisi esprime o chiama in causa; rifiutare 
ogni carattere di iniziativa esaustiva o defi
nitoria rispetto alla soluzione dei problemi. 
proponendosi solo di farli emergere in tutta 
la loro complessità, ma insieme anche alle. 
risorse esistenti ed alle capacità di mobili
tazione ed auto organizzazione delle forze in
teressate ad un progetto di superamento del
l'attuale realtà: costituire come centro di 
interesse e di produttività il territorio; of
frire, nell'attuale fase di transizione, spazi 
e modalità strutturali per una sorta di or
ganizzazione intermedia e di « istituzione dif
fusa >. utili ad andare oltre la crisi delle 
istituzioni ed oltre la sterile polemica anti-
istituzionale, facendo recuperare alle istitu
zioni politiche e socio-educative un ruolo 
nuovo e diverso, assecondando una serie di 
chiari movimenti sociali ed istituzionali. 

La puntualità e chiarezze di conferme per
metta di inquadrare in termini di prospet
tiva. come è necessario, una iniziativa ormai 
certamente non episodica o di tipo feriale. 
ma destinata a svolgersi tn termini. A oon-

nente sul terreno della cultura e della so
cialità. 

Innanzi tutto va mantenuta e sviluppata la 
disponibilità di risorse acquisita per servisi 
socio-educativi di integrazione della scuola 
ed aperti al quartiere. Istituzioni culturali 
e forze dell'associazionismo già devono es
sere in grado di assicurarvi una funziona 
promozionale intelligentemente attiva, in at
tesa che vengano apprestate soluzioni organi
che di appoggio e coordinamento da parta 
della Regione e del Comune. 

In secondo luogo occorre predisporre sedi 
e programmi di formazione per animatori 
socio-culturali che possano operare al di 
fuor: di o?ni improvvisazione e garantirà 
da scelte ed immissioni che appaiono facil-

, mente discutibili quando non siano basata 
su clementi di professionalità acquisiti attra
verso un conveniente piano teorico-pratica) 
di vera e propria formazione. • » 

, Emerge, infine, l'esigenza di un effettiva 
decentramento delle scelte e dei controlli 
gestionali, che devono avere nel quartiere a 
nelle realtà di base tutti i necessari punti 
di incontro e determinazione, e ciò sia a 
livello di rappresentanza istituzionale dei-
lente locale (consiglio di quartiere) che di 
coinvolgimento delle forze politiche, cultu
rali, ecc. passando concretamente dalla ri
petizione di schemi di accordi tra vertici 
istituzionali, a forme nuove ed aperte di più 
ampia partecipazione popolare e di gestione 
sociale della iniziative. 

Claudio Do Ludo 
(coordinatore di «scuola sparlas) 
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